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Matrimonio e verginità 

161. La verginità ha il valore simbolico dell’amore che non ha la necessità di possedere l’altro, e 
riflette in tal modo la libertà del Regno dei Cieli. È un invito agli sposi perché vivano il loro amore 
coniugale nella prospettiva dell’amore definitivo a Cristo, come un cammino comune verso la 
pienezza del Regno. A sua volta, l’amore degli sposi presenta altri valori simbolici: da una parte, è 
un peculiare riflesso della Trinità. Infatti la Trinità è unità piena, nella quale però esiste anche la 
distinzione. Inoltre, la famiglia è un segno cristologico, perché manifesta la vicinanza di Dio che 
condivide la vita dell’essere umano unendosi ad esso nell’Incarnazione, nella Croce e nella 
Risurrezione: ciascun coniuge diventa “una sola carne” con l’altro e offre sé stesso per condividerlo 
interamente con l’altro sino alla fine. Mentre la verginità è un segno “escatologico” di Cristo risorto, 
il matrimonio è un segno “storico” per coloro che camminano sulla terra, un segno di Cristo 
terreno che accettò di unirsi a noi e si donò fino a donare il suo sangue. La verginità e il 
matrimonio sono, e devono essere, modalità diverse di amare, perché «l'uomo non può vivere 
senza amore. Egli rimane per sé stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se 
non gli viene rivelato l’amore».[171] 

162. Il celibato corre il rischio di essere una comoda solitudine, che offre libertà per muoversi con 
autonomia, per cambiare posto, compiti e scelte, per disporre del proprio denaro, per frequentare 
persone diverse secondo l’attrattiva del momento. In tal caso, risplende la testimonianza delle 
persone sposate. Coloro che sono stati chiamati alla verginità possono trovare in alcune coppie di 
coniugi un segno chiaro della generosa e indistruttibile fedeltà di Dio alla sua Alleanza, che può 
stimolare i loro cuori a una disponibilità più concreta e oblativa. Infatti ci sono persone sposate che 
mantengono la loro fedeltà quando il coniuge è diventato sgradevole fisicamente, o quando non 
soddisfa le loro necessità, nonostante che molte occasioni li invitino all’infedeltà o all’abbandono. 
Una donna può curare suo marito malato e lì, accanto alla Croce, torna a ripetere il “sì” del suo 
amore fino alla morte. In tale amore si manifesta in modo splendido la dignità di chi ama, dignità 
come riflesso della carità, dal momento che è proprio della carità amare più che essere 
amati.[172]Possiamo anche riscontrare in molte famiglie una capacità di servizio oblativo e tenero 
nei confronti di figli difficili e persino ingrati. Questo fa di tali genitori un segno dell’amore libero e 
disinteressato di Gesù. Tutto ciò diventa un invito alle persone celibi perché vivano la loro 
dedizione per il Regno con maggiore generosità e disponibilità. Oggi la secolarizzazione ha 
offuscato il valore di un’unione per tutta la vita e ha sminuito la ricchezza della dedizione 
matrimoniale, per cui «occorre approfondire gli aspetti positivi dell’amore coniugale».[173] 
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